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AL S E R E N' 1 S S I M O 

GRAN PRINCIPE 

DI TOSCANA 

SV 0 S IC^ 0 -RB CLB 


vera virtù, fi deuino dedicare a quei 
gran Principi , ne i quali con la po- 
tenza, dal potétifsimo Iddio riceuu- 
ta,ficonofce rifplendere ogni bontà 
& virtù; niente di manco quell’ ope 
re fingolarmente a loro s’hanno a 
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, confegrare, che trattanodelaGki- 
ftizia ; virtù di tutte chiarifsima , & 

‘ fplendidifsima . Percioche , come 
difTe.il gran Filofbfo; ilPrincipeè 
il cuftode del giufto, òca quello ri- 
corrono gli altri , come a legge , di 
giuflizia animata . La qual parola 
veramente nobile, & preclara , fe" 
a Principe alcuno fi conuiene,,di 
voi in vero è propria, Serenifsimo' 
Principe : poiché con tanta giufti- 
zia, & equità reggete fi felicemen- 
te, e con fomma tranquillità tanti * 
popoli datiui agouerno dali’altifsi- 
mo Monarca Iddio , dimoftrando 
al mondo elTere vero figliuolo del 
Gran Duca Cofimo, il quale con la 
giuftizia , e religione , ha con infini- 
ta,& immortai gloria fondato, fta- 
bilito, & amplificato il gran Princi- 
pato di Tofcana. Hauendoio dun- 
que 


què fatto vn breue Trattato, doue 
ragiono della giuftizia de’Cambii, 
hoggi tra i gran Mercanti vfitati , 
materia certo non manco neceffa- 
ria, che difficile , da pochi piena- 
mente intefà, fopra la quale hog- 
gi nel mondo fi raggira tutto il ne- 
gozio della mercatura , ho voluto 
. dedicarlo airaltifsimo nome voftro. 
'L’opera in (è è piccola, ne degna di 
1 efTer prefentata al cofpetto dell’Al- 
tezza voftra . Pure hauendo quella 
da me riceuuto con molta humani- 
tà le più piccole, & di manco mo- 
mento, io mi afsicurerò, che con 
la medefima cortefia fia per accetta 
re quella . Et io da i molti fauori da 
quella riceuuti piglierò animo, con 
l’aiuto diuino, & fotto l’ombra, & 
protezzione fua, a farne delle mag- 
giori, per honore,ótferuizio di Dio 

benedetto 


bcned^ttò, dL de 1 Altezza voftra 
Sercnifsima . De la quale humiì- 
men te, &riueren temente bacio le 
mani. 

. Vi ZJ, ^ìtnzéSt^rvù^imd 




TRATTATO DEI. CAMBI 

DEL R. P. M. TOMASO 

BVONINSEGNI DA SIENA 

OELL'OaD. OB PRID, 

LETTOR PySLlCO, TEOLOGO 
di FÌorcnx*'i 

Qual lia lìntcnzione dcirAutore nel prefeote 
Trattato. Gap. i. 

le molte inJuJlriei Crarti ri^ 
trottate da 1‘ingegno , fagaà- 
ta degli huomm , figliuoli di ejue^ 
fio fecolo , affai più prudenti de 
i figliuoli de la luce» ne la loroge~ 
nerazione ^come affermo ilSal^ 
uator noflro Chriflo,a me pare, 
che ejuefia folerzia , Ùr modo di guadagnar e con li foli da- 
nari, pernia del Cambio, fia Slato V» trouato molto acuto, 
<irdi firn fiima fotttgliezU' eadunefue ma rawglia ,fe 

efueflo modo di negoziar e, e di contrattar e, badato chefoF- 
re a tanti dottifiimt, &'\alemifiimihuomini,&‘Teolo- 
^ Canonifii ,ijualinonfenzagrauiftrneragioni,lìan . 
no,diJ}>Htando,rùtocato in dubbio il negozio del Cambio, Et 
^uantunejueMifuello nefia flato da mola di loro fcritto co- 
piofamente , tir con molto gittézift ,ffecialmente dal Heue- 
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rendili.CdrJmale Caituno, dal 'R.M. Silufjlrò dt ^ 

no , da Vomimco Soto , t^da altri f ii* moderni aJJolHtij^i 
mi Teologi t niente di manco a me gare ^ che non pjta det^ 
tot amo , che anco giù depdcrar non fi goJ?t . T>ico (juept 
ger linuoui modidt farei CamUjmrodom da /gualche rem 
go in^na , T^ercioche li Cambi ^ tjualthoggi ejttafì da tutti 
riatT^ii’a^n ifono molto Variati dall'antica forma ^ fi come 

■icooMdo. confeffano gli Beft Mercanti, &'gercio hanno bifogno di 
qualche Jfeciale offeruazione , &auuet timenro,con dirno^ 
firare , chegiufiizia infecomengimo, tr vedere dtaggiu^ 
fare a igrincigij della vera dottrina alcwù modi di fare , i 
quahfraggrefentano molto difficili , ma f ime a quegli , i 
quali non hanno la gr attica , ne fanno hfo del cambiare, 
Tiongerfero dunque douer e fiere notato égrejun^one , tr 
temerità , fe e fendo flato affaivolte fregato da molti ho* 
norati gentilhuomini,anco ditalgrofèfione, fcriuerro an* 
eh’io , quanto ne cagifco di quefo modo di cambiare, con 
mettere duoi denarini negli amglifimi te fori di fetenza, di 
tanti valenti fimi Vettori , a gutfa di quella gouera vec- 
chia lodata da Chnfo nell Euagelio, L intenzionmia è ger 
fonare a i fedeli di Santa Chiefa , ger gloria delt altifimo 
Vio con quanta maggior breuità,& chiarezz4i,eflicarela 
forma del Cambio , hoggi vftato , con fondare la giufHzia 
fua , <S' rìfoluere tutte le difficulta , quali intomo a quello ' 
gofononafeere . Stgercheio mi fon grogofto far quejla fa* 
iicajhedalmeme ger comune vtilitàde i Mercanti -gercio 
nonno fritto in lingua latina, come tal volta ricercaua la 
granita del fuggetto,6r anco la miagrofefione, ,yfuucrti* 
ro bene i lettori , che Je il giù. delle volte in fcriuere fìfarù 

giù 
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ddtQ<myi9 ftrMtont U ' 

dottrina non fìa yniuerfalt , età affittar ft a tutti i Camtij^ 
che fi fanno per tutte le parti dH mondo ; ma perche il Cam 
hiodt Leone e molto più famofo , Cr vfiearo /perì dà quello 
più ffelfofi ragiona. Spero nella diurna grazia , che mipor 
gera tanto del fuo dàuin lume > che io potrò fiduere confor 
tnealla\erita,con fodùf azione , <sr utilità yniuerfale^ 
a houore , O* gloria difua Sidaefl a* 

Qualfoflcanticametcil Cambio Reale. Cap. 2. 

per itempi addietro ritrouato daHhumana indù* 
^ Urta ilCambio yero,Cr reale, per commodo della mer 
catura, 7ercheJfacciando Vn mercante lefue mercan* 
zie in altra frouincia,a 7tegno,puo cambiare ifuoi dana* 
fi con "vn altro , tl quale di quel regno ha tr atto le mercan* 
tiefir vendutole alerone . Si come per efemp'io , i Fiorenti^ 
ni mandano i lorpanm,& drappi in IJfagna, de i quali pof 
fonoriceuereidanan: <STgli Sf^gnuoli conducono lane,0^ 
cremef in Fiorenza , i quali rtceuendo parimente i lorda* 
nari ,gli cambiano infteme . Il qual Cambio non fi può dan* 
nare , ne riprendere , come quello , che in fe, non filo igiu* 
ilo, ma e neceffario per ilpublico commerzio di trafiorta* 
re mercanzie da luogo a luogo. Parimente e giuftoCr reai 
Cambio quello» quando )fno de ffe ifuoi danari in V» luo* 
go , per rimettergli altroue , come in Leone, in ffi^gna , 
per far incette £ mercanzie, o per altra fuacommoditù. 
Et perqueflo commodo delle mercanzie fu ordmato il Cam 
tic. Infegno di ctì,in lJonefon ordinate quattro Fiere fan* 

3 no 
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m » ntUe eguali ft fanno i pagamenti de Car^ .perche in 
dette Fiere fi contrattano molte mercanzie rijpetto alle fra 
chigie,& prmilegij . i quali fono in dette fiere. Quefio Cam^ • 
hto. come s‘e detto} filo per commodo delle mercanzie fen^ 
oggetto di guadagno .fegià non fofje la parità delle mo- 

BCK . nete in tutti i paefi. (ir luoghi .per douefi cambia. Ma va 

riandò f la valuta delle monete per diuerfi accidenti, non fi 
può in quefio modo eh c amb 'ur e, fierar guadagno certo.On 
de li mercanti non fanno conto hogp delle pari .per la mu 
razione, Or alterazione delle monete.Maprefuppofia la pa 
rità delle monete . come, che vn in. ovagli a Leone ^ 65. 
di quella moneta fermamente .fi potrebbe far il conto. qua 
ti A. d oro di Fiorenza entrano in quei 6 ^. dim.& dare 
qui tanto meno, che a Leone fi guadagnaffe vno.o due.più, 
tir meno .fecondo la larghezjé » ^ Hrettezjj di danari . 
ìlmedefimo dir fi può per gli altri luoghi. doue fi cambia.co 
me per Toma . "Napoli , Spagna . altri. Il qual guada- 

gno fi può dire giufio .per la ragione , che ne adducono 1 
Giufto del j)ottori , come il Caietano . tr altri. Cerche i danari tonta 

Cambio rea . t r y • r tr r 

le. mfi Limano manco . che fe prefenti foljero . fi come auuie 

ne delle mercanzie, per i pericoli .Ceffi efe correnti . T ero 
fipuo dare in Fiorenza A. ^ 8 .per hauere in Leone ^.59. 

0 6 o.fi come vno . il quale riceue danari in Fiorenza da 
Vn altro per farglieli pagare in Leone , 0 altroue fii fa dar 
manco a Leone .per conto delle ffiefe . spericoli correnti. 

Et quantunque quello.che rimette i fuoi danari a Leone.fe ^ 
neVoleua fruire là per fuoi difegnì. Cr negozjj . non è. che 
nonpofii col indufiria fua in rimetterli guadagnare , con 
dargli a cambio in Fiorenza per quello fa la piazza ; doue 
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tff e rimettendogli^ Leone foto per hauere tanti n\tù,di A. 
é 5. quella moneta Jenia farfeglipiù ritornare indietro 
per altra rimejpt , fe lene alle Sfolte pm perdere , perche lé 
moneta alza , come quefl'anno è auuenuto a Leone de i /r- 
floni alzati due [oidi più ; non di meno data la parità può 
ancora guadagnare lecitamente , purché in Fiorenza dia 
tanto, quanto fa la piazza , ^ non meno, che non s%ab- 

hi rifletto alla lunghezza , ^ hreuità del tempo , do i , che 
per ajj>ettarepiù tempo a riceuere i danari a Leone , oaU 
troue non ft dia meno di quello, che t\fa per lapiazzé* 
perche ( come s*e detto ) quejla paritàri toglie per il calo de 
la moneta, 0 per altro accidente j pero i mercanti non ft fer 
nano di quefio guadagno ne fanno conto di quejlepari , cofi 
da loro chiamate, perche loro aJj>ettano ilguadagno delCa^ 
hìo j nel ritorno de i danari da Leone , per nuoua rimejja 
fattagli da i loro commettenti^ come difotto fi dirà . Fero 
hahhiamo detto , che quefio Cambio \ero\ reali fimo fu 

trouato per commodo delle mercanzie , t^non per guada* 
gno , come f altro , del quale diremo apprefji,fe prima feior 
remo alcune dijficuteà contra [arte del cambiare. 


CoracTarte del Cambiare no fi deuedanare.tuc 
. tauiaiciielafiriferircaaoctimo fine. Gap. 

1 ^ 7 " quantunque da gli antichi Filo fo fi, come da^ri* 
liotile nel primo libro delta fua Folitica al cap. C. [ta 
dtuperatalarte del cambiare fi perche in quella s\fa il da 
naio , non fecondo ty>fo proprio, per il quale fu infiituito,che 
ij acciò fta prez^ ymuerfale di tutte le cofe, le quali fi com* 

1 prano 
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he fii prendano., perche il d4naio ffi troudtùyperthe 

trouaco il 'fo[[e regola ^ mi/ura dt tutti iprez^ delle mercanzie^m 

• de non par e, che fi pojìi contrattare , che i danari facci» 

" no danari^ fi anco , per chetare e del cambiare non ha fine, 
ejjendo ordinata al guadagno ^che e Vn fine fenza fine. "Non 
dimeno ,ogni volta, che ^uelfarte farà bone fiat a da ottimo 
fne , come per confer nazione , & accref cimento dello flato 
fuo , per feruizio , commodo della Tlepublica , non fi 

deue hiafimare , anzi lodare , commendare , come cofa 

neceffaria all \niuerfal benefizio eh tutti; Cr benché quello, 
che cambia i danari , non vfa il danaio fecondo tvfofuo prò 
prio^Cr principale , niente dimanco t vfa, quanto all'vfo fuo 
fecondarlo . Tercioche ciafeun deue fap ere, come le cofe^ & 
naturali , CSt* artifiziah hanno duoi \fi, vno principale^ al» 
tro fecondar io j come per ef empio, tvfo principale del grano, 
del vino , è che Ivno fi mangi , l'altro fi beua , Ivfo delle 
Ve fi e e il vefiirfene ; niente di manco fipoffonovfare il grò» 
no,<^ il vino per commutar [1 con altre cofe , co fi la Vtfie fi 
può co ntrattare , vendere , impegnare , il che ì vfo feconda 

VTo del da auuiene nel danaio , il quale pofiiamovfa* 

■aio propio re non foto , come generai prezza commutare tutte le cofe 
fteceffitrte peri humano conuitto ( conciofia che a quefio, 
per quefio principalmet e trouato fi a, onde perdo ì impron 
tato colfegno del Principe ^a chmofirar quello effire mifura 
comune eh tutte le cofe, le quali fi comprano, & fi vendano ) 
ma lo pofiiamo vfare,quanto altvfo fuo fecondano, commto 
tando vna moneta con vn altra a noi più cmoda. lì che nac 
que daìdinegualità delle monete perche Valendo Vna più del 
t altra fu neceffario, per pareggiare la Valuta f vna mont^ 

té 


no* 
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■UTroH^fidUra cóJa.iiHédfi'com^d Snumcofrn^ixhtft 
gli rende fje indietro '^nd moneta piccoU, di manco affiti 

y aiuta, dotte tjui fi coprendo t altro yfo del danaio. Et perciò 
éffe.^riJlot. nel luogo [opra allegato della Tolit, che a caffo 
auuenne tl guadagno neUa comut azione del danaio, perche 
occorfe,che yna moneta più ft Eimò in V» luogo, che in un al 
trOfOnde riceuendojì per quella più in tjuel luogo incominciò 
t humana indujlria a trottar modi daguadagnare, col cam 
l/iare moneta con moneta , Onde Carte del camljtare altro 
nonò,ch‘yn negozio,C"i-n traffico, ^ual conftjle in com-^ 
mutare danari con danari . Quali danari yfa il cambio ’tn 
guanto danari , & non folo come materia d'oro, d argento^ 
0 rame ; perche cofì è chiaro , che fft poffòno yendere,ér con~ 
trattare, però gli \ffa dico , non guanto alt yfo fuo prima^ 
rio , ma fecondano , fecondo la dottrina d .AeiB. nel luogo 
allegato, approuata da S. T om. nel 2. lib, del Reggimento 
de i frincipt, al cap. 14. Et ^ueflo dice il Caiet. nella 1 2 . 
a.y%.ar.\,ìyn grandiffimo fondamento perritrouare 
ìagiu/liziadel Cambio, come jtdirù , ISlon e adunque da yi 
superare, 0 bia/tmare il Cambio, tuttauia fi riffer ffca a ho^ 
neflo fine nel modo dichiarato , 


Del Cambio viitato^ chiamato Cambio per let« 
cere. Cap. 4. 

'^^^.Aggor affai difficultà e in àggufiareff [ambio, 
tptal ftffa per arte,C'per negozio, da tutti hogg ito 
yffo,anco da cmnon e mercante j Cr efenzé alcuno 
tè mercanzie tenere iffmi danari M continuo fui Cambi,ffa^ 

cendoli. 


Ilgiuiagn* 
del Canaio 
a calò fu ca 
Dufciurg. 


Arte del 
biare. 
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^f4re per o^nipUzs^tColfdrglirìtorndrin4/i^$ 
fer dhre nmeffe^ ‘Nel <judl Cdmbiotoltrd che pare non fi ri 
ferìjcddlfinenonejlo , O" lodeuole Jelld mercaturd^ 0;per 
confeiiitenzé nonne prouen^d frutto. ne mlità comune.^ co- 
me del Cdml/io dijopra detto, duo che pdtifce moltd dtficuU 
. td,4ttendendo le frdudu&'gtinganni, che vipojfono intra- 

uenire, doue dppdrifce Uuarizia raffinata, "venuta nel 
colmo che venir poffa. J^a prma,che veniamo alle djff'icul 
tà,enece[fario proporreil modello, ^la forma,con lacuale 
fi celebrano hogri quegli Cambi , da molti chiamati Cambi 
per lettere, da alcuni Cambi fecchi, da pochi fcrittori al pa- 
rer mio app 'uno intefì. ‘Per intender adunque chiararnete 
la forma Ò" il modo del Cambio vftato edajapere, che per 
celebrarlo, alle volt e vi concorreno piuperfonc, alle Volte me 
no,lequali,fe bene fon meno in atto, niente dimanco fonpiu 
invirt 'u,perche fi feotra alle volte che fi dà a cambio a quel 
medefmo^a chi fu tratto, (^anco Vno fa dueperfonaggi,dà 
rimettere,<^ trarinfteme,come fi Mrà negli ejempi da por 
Jt. Fingiamo dunque per ef empio quefto fatto, o uer cafo . 
douannimercante ,hauendo danari fuoi , odfaltricon 
bio rfiuto. commi f ione di cambiarli,dà a cambio per la prò fama Fie- 
ra à Leone mtn. lO.aFrancefcoa a. 57 . eloro per‘%a, 
che tanto per la piazza s'e cambiato,pagando effettualmen 
teli A. qj .Tiimette dtpiùCiouàniilcredito di dettimm* 
a Leone a Leonardo fuo commettente , & rif ondente , Cr 
Francejco. trae il debito a Piero fuo rifondente a Leone, 
riceuendo Piero la lettera di Cambio fattali da Francefeo, 
&mandatada Cieuanm a Leonardo , laqual lettera dice 
coji. 

Pagate 
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' 7 agdt e in Fiera prò j^ima et'^Agofio per queftd prima"' 
di Cambio a Lionardò m ni . io. per la "saluta ejui da ^io ' 
uarmiy<T mettete a mio conto . Et Ciouanni acconcia la 
Jcritttora al (uo libro, ponendo lJonardo,al quale rimette de 
bitore in quefta forma , Lionardo di Leone ^^per mio conte" 
corrente dee dare a. 6 ^bfer saluta dimttì, io, dorè 
rime fili in Fieraprofimdd ^gofo dattero laValuta qui 
a A. ^y>per m. a Fr ance fco , che d'Italia fono 570 . 
<27* <// mm. A. G^ofuddetti: all’incohtro della partii 

ta fa creditore il 3anco,che gli ha pagati per fui , 0 'vero la 
cajfa fua in mano di chi Ha , fegne ne haueffe dati di con- 
tanti . Co[i a Leone Lionardo,rtceuuti li danari con la mede 
fma forma manda creditore Ciouanni A. 6 5 o . di m m . 
perche tien conto della valuta di là , CJt* non di quello che è 
Hata pagato qui . Ordina di più per Vna lettera dauuifo 
Ciouanni a Lionardo, che detratte lefue prouifom torni a 
rimetterli in Fiorenza li io. mm* fecondo il corfo della 
piazzé di Leone , 

Cofi anco Fr ance fco, che haueuaprefo a cambio, cornette 
a Telerò, al quale haueuatratto il debito, che fi vagli del de- 
bito trattoli con trargH Hmxt\,\o. a Fiorenza . Lionardo 
duhquefecpdo la comifionehauutada Ciouanni dàliio^ 
m m. ^ caìnbio a Antonio , rimettendo a Ciouanni» Il qua 
le Antonio trae in Fiorenza a Federigo , che pafFi min. 

I o:a Ciouannia a. ^%,permm» che tanto se cambiata 
in Leone per Fiorenza ; dimaniera , che Ciouanni viene d 
guadagnare m que Ho Cambio Vno es.per m. <9* doue pri- 
ma Lionardo haucua pojlo al fuo libro creditore Ciouanni, 
il quale auanti glihaueua rimeffo il credito , lo pone poi nel 
I rimetterli 


rìmtttrh deUtore.Bt Cioi^Anni parimeme^ijtMHJé riceue ^ 
il pagamento di tal timelpido fa creditore /Piero ancor a, at 
. ijualefféron tratti li i o.tn m. da FracefcoyfigUa acamhio . . 
da)^naltro,yerI;igrazia^da Filippo , K^traeinFiorenz^a 
Francefco mede fimo ^dal aualeglifu di prima trattolo' in 
epoefio modo fi )fale del debito mandatoli,^ trattoli da Fra 
cefco ; ^féi (ideue auuertire, che nel cafo figurato può oc^ 

correre , che Leonardo dia a cambio li ramaio, al medefi 
mo Piero , al cjuale Francefco haueua tratto , S marnerà» 
che nella rìmeffa fatta doppo a Fiorez^ da LionardojCioua 
ni berrebbe ad effer pagato »et imborfkto de i fuoi m ro . dal 
medefimo Francefco, al quale haueua dato a cablo /Perche 
0 pano limedepmitatli qualip ridia a cambio, o Muerfi,que 
flo nony^aria la natura del Cambio . Larafione e , perche 
di già il primo contratto del Cambio corfo tra Giouanm , 
Francefco f^no de quali ha rimeffo, l'altro ha tratto, ha la 
fùa perfezione »ogm \oUa, che a Leone ne paffa la fcrittu^ 
rafio è che Uonardo commettente di Ciouanni riceue il pa 
gamento da Piero comete ente di Francefco hauendo di ^a 
accettata lalettera di Cambio , Quell' altro polì "rn altro 
Contratto d*vn nuouo Cambio, nel quale Ciouani, che ha da 
te a Cambio, non ha più che fare con Francefco, a chi haue^ 
ua dato,ependo Plato da lui pagato per^igore della lettera 
di Cambio, Onde,fe Lionardo,al quale mando per rimeffa 
ilfuo credito, falli ffe, non può più dir niente a Francefco, ne ' 
moleftarlo,effendonepaffatafcrittura. Et pero in quef'ab 
tra rimepafatta da Uonardo a Ciouanni, Ciouanni rico^ 
nofce per fuo debitore quel Federigo al qual fu tratto il de- 
ìnto da quelt Antonio, il quale da Uonardo hauea prefo a 

Cambio 
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Otmìno il IO . mm. non riconofcepA altrimenti Fram^'^ 

tefco^al quale da principio haueua dato d camhio/egui^ C9 . \ 
mes'i detto » non s*inconera, che k Leone Lionardo dejji 
d camino a quel medeftmo *Fiero,al qual fu tratto daFram 
cefco , O* Yxero traeffe poi a Francefco , che tutto toma in 
ifnotcome fi ifcde chiaramente ne gli ejempi pofH, Et perche 
nel principio dedapropo^adi tal forma dicemo^che il JifCer 
cantei il qual cambia alle yolte dà de fuoi danari, alle Sfolte 
M quei d*altrii quali tiene nel fuo "Banco » cambiandoli per, 
altri ^ con pigliarne doppia prouipone , Bando del creder e, 
do è af icurando il capitale^ ^Jfeffe '^olte auuieneiche quel 
lo, il quale piglia à cambio non ha, ne credito , ne mobde , ne 
effetto alcuno in Leone ; onde e forzato à richiedere il cam* 
biatorei che per luiglipigli à cambio pera per fier a, fn che 
gnene renda , dandogli pcurtà , o affegnamento, ò [opra la 
fua parola, obbligadop pagare il capitale, ^efe^ ^ intere/^ 
Se prouìponi ^ O* quejlo modo e hoggi molto in yfo ; 

qui bifogna auuertire,che in tal caCo , quello, che dà à cablo 
conta à fe Beffo li detp io. mm. come fe egli davn terz^ 
gli pigliajp à cambio diche toccherebbe à fare à Francefco^ 
che ha di giàprefo li danari da Ciouanni,^ facendo in que 
Bo cafo due perjonaggi , trae à Leone per conto di France- . 
fio, ^ rimette perfe , o per quello, di chi f opero i danari da 
ti à cambio , <S^fa vna lettera ih cambio à Lionardo in que 
Baformau • 

"Pagate perquejla prima di cambio in Fiera prò filma 
S^Agofioà^oimedepmoTMCi. io< Soro per la)f aiuta con. 
tomi, ù* ponete per Fracefio fopra di me^^dice fopra di me, 
perche non haùendo Francefco credito alcuno , ne fendo pur 
> C conofeiutù 
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fenofcìutotn Leone s non farebbe accettato Ufuo debif 0 
Ji più per yna fua gb commette ^che de* detti mm. ì o. nt 
pieghi debitore Francefco^& creditore fe,o quello, di chifof^, 
fero i danari.come quello, che per Francefeo ha tratto ^ 
per fe rimejfo . Et di più gli commette j che tomi a trarre il 
debito di Francefeo , & rimettere il mobile a lui, cioè il /ùo 
credito in Fiorenza fopra dife . Lionardoriceuuta la letteci 
ra pone debitore Francefeo di detti vnva» io. 4 A. 6 q.per 
m. diqueìlamonetafirdedamedefmafommapone credit 
' tore Ciouanni/sr per yalerfi del debito. <sr dijforredel mo^ 

bile .fecondo gli ordini di Fiorenza intende a che prezzo p 
fannofulapidzzé dìLeoneicambi per Fiorenza . Crtro- 
uato^che p fanno << a 5 8 . trae a Fiorenza ^ Cioudni, detti 
nun, 1 o. A 58,/^^ m. in lui medepmo contip . perche 
e<rli parimente fa laperfona di chi piglia a cambio . il che 
toccaua fare a Francefeo . <^fcriue a Ciouanni , che dellat 
tratta , ne Sa debito a Francefeo , Cr alt incontro della ri- 
meffa ne Sa credito a fe medepmo Ciouanm ; riferuandop 
le folite prouipom . Et coft facendo ppareg^ il conto , & 
Francefeo Sene a perdere \no ^per m. guadagnandolo 
^iouanni fenza leprouiponi.che corrono .per le fatiche. & 
jfefe fatte . Quefta a me pare tutta la pr attica, qualhoggt 
Jfficuid”'* pcofumatraiMercantinel cambiare . il punto dunque 
ad Càbio . jg[l^ difpculta e in y edere .fequefo guadagno S A ytui pet 
tn. nelritomareli rom. io. a Fiorenzéper la feconda ri- 
meffa fatta da Leone eleciio.eppùfo ; perche chiarito que^ 
So.pyedrù tutta la giuflizia del f ambio ho^ yptato . 
da pochi feria ori compre fo al mio giuSzio^i quali non pare 
habbino conofeiuto ladettaprattica . Crin yeroapparifeo* 

no 
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fi# mólte Mfficukd in tjwjlo mio M cdmùUte :le tjuéli tré 
éàgfutno U perfone timordte sparendoli co fa pericolofa tal 
modo di contrattare , "Proporrà dtmqtée le àfficultàtU qué 
U f$ pojfon fare intorno a queflo \fo di cambiare ; dipoi fi 
a fondare la ^flkìa di queflo Candnotcio e,per qual 
yia fi popi avpuftare , Cr farlo lecito-^ fatto queflo ritor^ 
neremo allepropofle àficultàs confiderando ,chefort^ 
hahbmos^ quello concludino di vere. 

Le difficult^^che nafcono in torno all viltà to'mo« 
do di cambiare dichiarato^ Cap. 5. 

^ IprefentaScoUfuddetto Cambio adocchio della con^ 
^ jtderazione pieno di dubbij»^ difcrupoli, Cr in vero, 
di non poca importanz^yper i quali tementi non filo S 
queisi quali contrattanOyrefianoinmgateytirperpleffiy.mé 
anco queiyche delf altrui cofàenzefongiuàci, & rettoriyco 
me Prelati, PredicétorifPadri fftrituali, fi trouano confu fi 
& irrefilmi . Sèauuitne molte volte , che alcuni troppo rb 
figofi nelle cofe della cofcienzé * procedono poco confiderata 
mente , tsrfe ne vanno per la larga , ,^ltnpoinon penetra 
do bene ’il fatto, tP' quantunche litterati penoynon fapendo 
applicare la fcienza allapr attica , biafimano troppo più di 
quello fi conmene , dannando fenz^ rifi etto tutti UJxter» 
canti del mondo, émoflr andò z^lojna conpoca fcienza; & 
quello che è di più marauigha,che alcuni operano contro là 
cofcienzayquantuncheerronea,Flimandofarmale,contut» 
to lecita fia la loro contrattazione , *He perdo fon fcufati da 
peccato) perche come infegnano li fiacri 1>ottori, lacofden^ 

C 2 zé 


T R T A T O 

^ henche emned legd . Vi qui dunque f puh conofcere /t 
\ ^nto momentc fiala eognizjone della ferita fienz^ la qfta 

^ u ( come fcriffe lAgofiino ) falfa efi \mus ettam in homi 

morihHSt come quella, che e il /eminario^&' il fondamenta 
di ogni buona , retta az^onz ^ . 

Prima diffi- Trar altre difficultà dunque ^quah fi confiderano nella 

modo (kUi forma ,<^yfoé quello Cambio, \>na è, che in quello non fi 
honefio, ma brutto, &' Vttupereuole , pur dal 
n^dcam- finederiuaneUe\humane azzioni tutto il bene, & tutto U 
male,& dal fine ogni cofa fi denomina,come dijje il Ftlofofo» 
^erctoche,non fi facendo quefio Cambio per commodo del- 
la mere atura, come quel reale di [òpra pofio, ma fol per ac- 
crefeere le f acuita proprie , impiegandofi molte "Volte tutti 
li danari nel Cambio finzjt contrattare alcuna mercanzìa , 
che vtilita può arrecare all'vniuerfale quello modo dt fa- 
re l anzi qf*i fi intenzione di mera aua- 

rizia , nel fare girare con perpetue rimeffe li danari di 
piazzémpiazzé»^fi^^^fi^^^* £tachidice[fe,cheafi 
» fai giouamento fa il detto Cambio , perche molti non hauen 

do molte facultà , ne troppo credito , fi feruano dell’altrm 
danari pigliandoli à cambio , C" negoziano con guadagna- 
re, onde fa commodo nel traffico . Ftffondcfi, che quello è 
Vnvtile accompagnato da molto ^nno , perche fi vede, che 

n li , i quali trafficando fanno negli interefii, bene fef- 
nno in vn f aumento ; altra che maggior commodo fa- 
rebbono alt \rùuerfale,fe le f acuita loro impiegaffero in mer 
canzie, come lane,fete,&' altre; donde molte perfine poue- 
re, Crindulhriofe ,p'm realmente, (S' jìcur amente guada- 
gnando, fi potrebbero honefi amento trattenere ^ . 

Vipoi 
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\ qiéeflanaturd <U Cambio j à chi ben confiierajnon 

fare /la fumo differeme dal Cabio chiamato feccot da tutti 
'biajimato/tgiuftamue dettofeccOferche no ha in/e,mjjfi 
rito/tehumore,ne^eritàdi giufiizia,ma ì arido Jìnto, et fai 
liato/Percioche il mede fimo effetto ^chenajcedali'ono nafce 
dall altro, conciojta che, il mandare le lettere à Leone nieth^ 
tefiuo fera, che non (i mandando ^anzì mandandole/t ^ 

ne refulta que/to benefizio al f igliatoreychefu^e lefiefe del 
le frouifiom,^ quì,0' à Leone, Se dunque e illecito il Cablo 
feccojari farimete quell* altro ingmfio,<9' fe quello e tenuto 
giu/lo fi* t altro f arimite, t^fer confeguenza fi potria anco 
tollerare il defopto in alcuni luoghi fuor J Italia '\fitato,btn 
che nel defopto affarifcaingiufiizia fiu manifefta, taffan^ 
do fi il guadagno determinatamente alche no auuiene nel Ca 
bw,nel quale rio fi sa il frutto certo fin *al ritorno dellifiacci. 

Inoltra, in queBa maniera di cambiare no fare fifalui 
U formarne t effenza del Cambio ; f ^cieche da tutti e diffi^ 
nito il Cablo altro non e fiere in fuflanz^ , che y>na fermuta^ 
zione di danari co danari, quado fi da '^na quantità di da^ 
nari in luogo per rihauerliin ^ri altro luogo, Il che non ap 

farifcenelCdbio di fofra figurato, auuenga cheli i o.mm. 
fi dantho à cablo qui in Fiorenza , <sr nel ritorno delle lette* 
refiriceue medefimamente in Fiorenza, con queH accrefci* 
mene o,eSr vantaggio, Et tato fiu apparifcequefio , quando 
quello yil quale da à Cablo conta a fe /le fio, O' tra he fer quel 
lo, a chi da à Cambio, fer che in quel modo piu euidcntemen^ 
te fi chiarifce ,che il me defimo, che da dal medefimo riceue,et 
nel luogo medefimo, doue fare, che ti tempo, et no il luogo ca 
gioni il guadagno , il che repugna allagiufiizia del Cambio, 
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Quartadiffi • 

cuui della pféfliita À detto Cambio • perché nel Càmbio redle shareh ; . 
kminwc! he'^i^reyfnaqtéantitk à danari d^nafort e , per riceuer* 
la in altro luogo cC m altra forte • llche non apparifee ìmi^ 
uerfalmente . Conciona che ^fe ben nel Cambio per Leone, 

<9^ altri luoghi fuor d*Jtaliafriceue moneta a altra quÀ^ 
td . nienteàmanco ne* Cambi, quali fif anno in Italia ,fiye-. 
depochifma Variazione ,maf ime nelli a ioro,comener 
Cambi per ?joma, per ISlapoìCper Venetia, &c. anzi ^ 
co nel Cambio di Leone, quantunche fi Ma per hauer m m« 
tuno de quali vale ^^6q,di quella moneta ^che fon manco 
de* noHri ^Mlt alia , non dimeno il conto fifa in ragione di 
A d*ltalia , perche chi dàin Fiorenzé tanti a (toro quanti 
entrano intanti xnm.rihalimedefmit^conquelvantag* 
pO',doue fi vede la mutazione dell a moneta efferfatta in no 
me, & apparenza, non in verità, <9' epftenzai. 

Quinta diffi Sono ancora alcuni , i quali difficultano il Cambio per 
wiuu^dd Leone, perciochefapendofi, cheti m . là vale ^ 6 q.fempre 
marco. mmobilmente,nefeguita,chechiddràacabio potràapicu^ 

rarfi sépre et un certo guadagno, perche no darà mai qui ta 
ti aanariperrihauere vn m .a Leone, che trapajtiil valore 
diquelli mm»ma darà tanto manco , chefapra^quatopuo 
M certo guada^arei K^queflo pare ripugni alla natura 
del vero , finterò Cambio , nel quale nonfi fa ilprofitto^ 

ottanti fia finito , ^ compito • v 

Sefta diffi- Và anco noia amolti, in che modo fia cofa fiufla, che 

Sfotti !u1 tlefii Cercanti , quali danno , & pigliano affiti volte a 
Mcrcanù. cabio,valut'mo il m. nel di, che fanno il coto,&*gli ponghi^ 
no Uprezg^,perchepare vipofiiinteruemreageuolméte w- 

giufiizia. 
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^kid,ch<\nmdefimtctmfn,tmtuilprt^4mo(k ^ ^ ^ 

fuo, & non Ji mena (it/» in tutte /e/>ÙK$i,&' luoghi, JoM< I 

fuambU'e<}uefio,cheli MercdntiJanneilfregioalCam- ; ;; 

nel d) del conto, ‘ c • j f 

Si trouano di fiù di quelli , i quali tengono queflo Cam^ fic^SJTaai 

hio /cro/^òlofo, perche queUhche darmojempre, qua fi guada 

' gnono^t^ rare yfolte perdono,^ quelli^ che pigliano fempre 
quajt perdono , Il che pare toìgln non fo che della fmcerita, 
giuftizia del contrattare , effendo chein tutti li Contrat^ 
ti di mercanzia Jicontrahenti ^anno in differentemente 
alla per ditaycome al guadagno. , ir n 

1/ e de fi ancora ^nmodo di fare Jl qual porge molta diff culti di dar 
ficultd . Quefto è , che nel principio , che ft comimU a cam-^ m™o nei 
bure per lanuoud Fiera y>egnéte,<juelli, i cjuali danno aca^ che nel fine 
hiojanno maco danari fir nelmezz^ del tipofir molto più • 

preffi alfine della Fiera danno piùM che pare lo faccino, fi 
come eglino affermano , per conto del tempo piu lungo, i . o 

piùcorto: adunque quiparefiuenda il tempo . llchefareh ' ^ 

he co fa v/uraria, iniqua • & tanta è tinduftria, €srfaga ^ 

cita hoggi de' JtCercanti, che quelli Slefii , i quali daprinci->^ 
pio haueuano rimeffo a Leone , nel fine poi della Fiera vi 
tranno , dubitando non hauere a far male per hauer auuw 
fi ^ come là i danari non fon buoni perlamolta larghezzé\ 

<sr perche doue dettono a cambio ì Ilrettezs^fi contentano 
guadagnare quel poco più , ^ con la tratta eUringono il 

lor credito dcUarimeffa fatta. Nonadiffi. 

^Itri poi depderano mtendtre , che fondamene o dtgiUr culti delle 

Sizla fa in ritener fi leprouifioni, le quali fono dueperrnil^ 
le ,pù^<S' meno fecondo la confuetudine : la qualprouifto^ 
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^ P ^ Cambio , y^na yolta Joueppìg^ » 

" ‘ taltraÀ Lione , ì dotte ft ritrae il debito ^ perche à Leone im ^ 
ritrarrei corre nuouo contratto, & nuoua fcrittura,come jt 
s*e detto. Et qtéando occorre, che cfueìlo, che da acanzio, n»t 
'‘mette de danari d*altri,tenuti da lui per cambiar à,guadd ,? 
gna laprouifione dalt)mo , dall* altro, cioè da quello, per ? 

chi trae, dall'altro per chi rimette , Cr allhora dicono ^ 
che fifuona a doppio, Ùfano dip 'tu yn altro modo, che que* ' 
gli , i quali tengono i lor danari fu i Cambij , per cambiarfi 
da altrili danno doppia prouiflone, accio li Jhano del credei 
: re , cioè ftcurino il capitale , il che harebbe bifogno cCintelli ^ . 

gezédn cedere fe quejlo e lecito dalla parte di chi da tal prò 
uiftone effendoh faluato il capitala . 

Declma^if ; %ApprejJo dubitano alcuni T eologi, anzi tengono illeci^ » 
la ficurtà da to,quando qutllo , che da a Cambio per fua [icurta \uole da 
chi piglia pegm , opromejja, o qualjt fta Jicurtà, perche 
dicono yflare à man falua , O' quell' altro à pericolo , il che 
nonpargiufto t 

Vndccim*^ ‘Parimente anco affermano , non potere con buona co^. \ 
tutti poifo- fcienza efercitarfi il cambio da tutti , ma falda i Mercan ^ . 
Mdarc a ca iqf^ali patijcono [inter effe, con [induflria loro fanno . • 

commodo alt)miuerfale, machinon ì Mercante non può c'i / 
buona cofcienza impiegare li fuoi danari tutti ne i Cambi, > 
ma ft bene')^na parte non tr Quando da impiegarli in Mer^ > 
canzi^. 

Duodcduu -f rouafi appreffo alcuni modo di fare non approua^. 

dar per due to da i timorati, ai dare a Camino per due Pier e, o piu,dan^ 
do manco di quello fa lapiaz^,per fare il tempo piu Ugo. 
llchehenutacofaingiufla^, . / 
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' • Ffathudfo anco alcknifi^ certo Jotti^mi,i^ali hta^ 
pmam i Cambi, che ft fanno tra i luoghi vicini J ìm regno , 
§ itvna ifelfa prouincia , come da Ftorenza per ^oma,da 
Roma per'Napolh&'jfmiluLa ragione di juefti tali è, per 
thè tra i luoghi cofì vicini li danari ni poIJinofare variai- 
rione , per l'abbondanza , Ihettezz/t » cornetta i luo- 
ghi lontani . 

In vltimo è cofa degna di eonftder azione intendere, che 
puflizia habbino i Cambi, che da qualche tempo inquà , 
per alarne nuoue piazzo fi fanno, come Ciamben di Sauo- 
ia, T remo , Cr iifanz^ne di borgogna ; benché queflo di 
%fanz$nenon fa cof moderno ^mada qo,i 6o , anniin 
qua, quando i Ceruìuef furon co fretti partir f dalli ne- 
gozi] ^ Leone per conto della guerra , In quefi luoghi, no 
vècommerzio di negozi , ne di traffichi di Mercanzie, 
ma f partono i Mercanti di (^enoua, di Milano, di Fio- 
renzé > di Leone , & d! altri luoghi arriuando in quelli al- 
quami giorni auanti ilgiomo de* pagamenti, iui fanno 

I lor conti,^ cambiano fera per fiera, come s\Ja in Leo- 
ne . Voue par difficile à intendere, come pofiino alterare 
la valuta del m. nel conto , che fanno, per che in Le one,^ 
ned* altre Città Mercantili , doue fono li continui traffichi 
dede Mercanzie, la larghezza, àr f rettezza de* danari, 
cagionata da i negozii dedincette , fanno la varietà deda 
valuta del m. appregiandolo piu , <sr meno. Leuato dun- 

! ]ue quefo fondamento deda Mercatura, non pare f pofi 
egìttimamente cambiare^ • 

Quelli fono i dubbi] , i quali rendono difficile queslo 
Vfo,^ modo di cambiare ; C* in vero alcuni di loro hanno 
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grmJi, Teroéutdfui tomUmcdlU confi 
m\tderi U Iwforzé* ^ quello conchiuilino,€y^llo m» 
ìncceffario^ come s'èpropofio sfondare U^ufiizindelfo^ 
pradetto modo d$camlfUre.Ho \oltuo proporre molti duh<^ 
perche dddd loro refoltezione^Ji'oerri me^o dchimi^ 
reUqualttddelCambio » conlifmi yfi,moé, & ciraM>^ • 

. Della giu(lizia del Cambio vfìtato per ^ 

Lettere. Gap. (>. 

V OLENDO ritroudre U ^njHzid del predetta 
Cumino tpernm undar '^fdgando per incertd (ogni 
rione , & Vm , è fiorrgt ridurlo k (fitdlche Jj>ezit 
contrdtto yfitdto» perche di cjM dipende tutto tlfondumem 
to delld veritdj corteiofid che hauutd U notizid delld fiezie 
^ del contrdtto , potremo dgeuolmente giudicdre , /è midi 
Cdmhio fono le condizioni, lequdli aggiujldm tdl modo À 
contrdttdrc ^ . 

Opinione , Furono dduncfue dlcum Dottori , i qudli fipenfdrono « 

cheti Cdbiofojje contrdtto di mutuo, Cr dit>reflo,conftde^ 

^ rdndo nelld primd dpparenzd difturd , che il cdmhiatord 

^ dddquello ,chepiglid,<P'poiloriceue ,ilchepdrelafor~ 

md deimutuo . Lo gmjlificatto , nonper conto delpreflo « 
md delfinterefjè, che corre d chi dd d Cdmhio,&' dèll'ope^ 
rdfud , tenendo per ciò cdfu dpertd, €sr fcrittoi , ^mini* 

» Lucca pyi , con molte fitfe , fdttche . Ld tfudle optmone ejté^ 

uJdeld- tddd dlcum tribmtd dScotonelt^. d. 1 <j.i,drt»2, . 

Md fdlfdmente di pdrer tnio • perche Scoto in quel luogo 
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fémmine édcwu del (dmlne , md del ^efhfele j 
urne dffdrifcelt chi Uggf\ & eltrd che Ufi fendè fùfnrd 
il fondamento delCimerelJe, in vero molto fcrupolofojricer. 
undoft dginfiificdre^C interest molte cont&voni ( fi come 
Sremo in v» T rdttdto fieciaUttjUdl mi fon ffropofto S fa* 
te ) dico à firn, che in fe è fdlfd» ne parla à proposto , con» 
ciofidyche li ‘Banchieriti quali fanno t arte del dare à Cam 
U03 la fanno non per fuggire danno» ne mtereffe , ma per predata 
guadagnare , M maniera * chefe quei » i quali pigliano d 
Cambio, sobblgaffero Prendere fole quello , chepigliano » 
fiduandofolo indenni quei, che damo , fent^ altre , non 
trouerrebbero chideffe loro . Voue ft chiarifee , che nean» 
co per Cintereffe dello fiipenSo , 0 fatiche fi efercita tar» 
te di dareàCambio, conciefia che non fìa lecito rizi:are nel 
le Cittk Banchi , & tenere mìmBri,per efercitareilpre» 
fio perche ciò farebbe V » fomentare t'vfura. Et fe bene 
t lecito , a chi ferue nel Jl^onte della Bietk guadagnare , 
quefo non prouiene per ragioni del prefi are jma per altro 
conto , fi come altra \olta fi potrk dire . Onde Cfofredo^ 
tsr la Somma Hofiienfe, i quali tennero quefio Cambio e fi ' ’ 

fere prefio, non lo fanno feufare da \>fura,alli quali par che . J 

aderifea t ^reiuefeouo ^Antonino. 

^a chi andrà fottilmente confiderando \edrk , che èprclbrc, 
il Camino none preflo , ne dalla parte di chi piglia ,neS 
ehi dk . *tlon S chi piglia , perche quefio non prima da » 
poi riceue , come fa chi prefia , ma al contrario pri» 
ma riceue , < 5 * poi da . ^e parimente dalla parte di chi .. 
da,fe bene prima da,tSrpoi riceue . Bercioche nel preSlo , . 

frima fi da, & poi fi riceue per conto del tempo , ma nel 

Z? 2 Cam» 




IlCSbionS 


• TRA T T A T O 

Cdmhio ijttefio non auuieneper conto del tempii tné perlé 
. ddfiànz^del luogo ^ f orche fi dd tnvn luogo , riceueftm 

yndltro'ydimdniera , cheti tempo concorre cjtà per àcci» 
Jente^ nonjendo pofithile fubitofdtte U lettere dtCdmlno 
fnontdre d caudilo , dnddre d Leone, o altroue, onde fi. 

ricercd \nd dtfiazd di tempo dpproudta ddlI\jo commune. 
de i Jictercdnti -, dite fa U éfidnz^ maggiore , Cr mmore 
de luoghi per dtmefii.cdmhuu, 

*He anco è cót ratto di locazione di opera , perche <pteU 
e concrano ^ , {/ fjuale dd d Cdmhio ttcn rìceue dandri,ohbhgandofid 
tr portarli altroue, ma piu prefto quello, che pifiia à f a- 
1 Traicdi trajportd in altro luogo ^ Onde da’ (jiunfli è domada- 

ti*, ff de ta pecunia traiet rizia, donde è dtriuato (jucl termine trar 
Nauufcn. y,^fato tra i Mercanti . ‘Pero à me piace molto tepinio 
ne di color 0 ficjualiriducono il Cambio àcontr atto dt'ren- 
du?fi à con- dita , tir dt compra , perche cjuello, che da à Cambio com~ 

à Leone, da chi piglia i Cam 
iu • bio, il quale h vende , facendoli là pagare, perche fe bene i 

danari fon mifura , Cr prezzs vmuerfale di tutte le cofe ve 
nalii ne fi poffono vendere, ne comprare, per che delprez^ 

' " zo non è prezza » fft ‘h regola può effir regola ,fi come U 
bianchezza non fi può dire fia bianca, ma e quella, perla 
quale t altre cofe fon bianche , co fi li danari come prezza 
commune non fi vendano ; perche con efii ogn altra cofa fi 
. 1 danari fi Vende , nonSmeno quanto atlvfo loro fecondarlo fi pojjono 
'dercT**^'** Vendere, Cr comprai e, come di fopra fu dichiarato conia 
' l eggi J.TO. (d^riflot qual S. T ornafofeguita» Ctfeh dana- 

a^.ar.a. ri fi poffòno Contrattare fitto titolo di locatone con qual- 
che guadagno , come chi li prefi affé per far mofira fipo- 

trann» 
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itrdnno ancoyenJere^^ comprare. Et fehen^mbrojio 
'i diffe che /Pecunia expecHmamna/cnur^ simendecio nel 
oprejto , che danaro non fa danaro , non già nel Cambio 9 
•i dotte interuiene ifcnéta j d?* compranti modo dichiarato . 

• "Benché non mi di^tacerebbe dare nome, tsr titolo a juelh 
Cambio di permutazione , fe bene il danaro da re^derfi è 
> futuro, non prefente , O' la permutazione propriamen- 
te none à co fa prefente con futura , come fi ha nella Li. 
-CJere.ponunt, perche la permutazione fi può fare anco - 
delle cofe della fpezie mede f ma, Cr quando fa permuta- 
zione, harà il medefmo fondamento digiullizÌa,come fen- 
do compra,<^ ")^endita, perche fi fonda nella egualità dal<^ 
la gtufizia commutatiua> il che bora f Mrà . 

Prefuppoflo dunque, che tal contratto dicambìarefa co- 
■ me comprare fendere, potremo ageuolmente comfce- 
re lafua gtuflizia , tutta )fia , che in quello f "vedranno , le 
/yere condizioni della fiufa compra , ^endita^^ la qual 

‘ richiede ( come tutti fanno ) che il prez$$ fta equale alla 
co/a, che fi compra,<s^ y^ende, perche la giujlìzia cormnu^ 
tatiua e fondata fopra Lequahtà di co fa d cofa,come fi eh- 
mofira nel qJellÈtica . Et fi come le Mercanzie, le qua- 
' li fi comprano lontane molto meno fi coprano, che fe le fof 
fero prefenti, perche quelle manco y>agltono, à chi le com- 
pra, per le ffefe, & pericoli correnti, in farle condurre^ . 
(lofi parimente, come affermarlo il Caie, ^ lu.fi può da- 

^requì in Fiorenz^^erbigrazia fi.per haucrà Leone 
Et fi come nel Cambio,quale già peri tempi addietro su- 
faua,quado\n daua li danari ad \m banchier e, accio glie- 
li faceffi pagare à Leone 9 0 doue yokuaper incettar Mer 

canzie. 
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CdHtif* 0 pfr dltro Juo commodo , ìl’Banch'urt 
te poteMgudddgndrCt per condurre li dénun m quel Im* 
go^ così può lecitumenee gudddgnure dando à Cambio per 
rihauere li fmi danari d Leone, 'Neì>aUildsre,cheU'^Ì!» ^ 
cbtere ha in Leone \nfuo agente , il quale ha quei danari 
da poterli pagare, ò Vero Voleua in ogni modo per altre ftu . 
faccende rimettere là quella fommaeU danari^erche que , 
jli fono accidenti > i quali non variano la natura del con^, 
tratto , nè la equalità della giufkia , onde fe per indHjhU , 
fua troua da dare qui Itfuot danari, quantunche li Volefr 
[icondurre à Leone , ò vero babbi à Leone agenti fuoi,que 
fio non tolte , che il Cambio non pagiufio. Qt^fio è vn «m- 
do dijaluare Cequalità deda^ufiizft in quello Cambio, 

Il qualenel Cabio di [opra fiabibto per tutti giufio,&' rea^ 
l^imo ha luogo bemJSmo , perche in quello, chi piglia i da< 
nari s'obbliga a traJj>ortarli,deuevuole quello, che li paga, . 
JXk in que fio vfo di cambiare, del quale di prefentef ra » . 
^na non apparfee quefio fondamento cof (la!nle,ó' fer- 
mo, ^Perciochefefoffeverovmuerfalmtnte,feguitarebbe 4 
che quello, il quale da, & compra in Fiorente il m.à Leo 
nefmpre douerrebbe guadagnare per conferuare t (qua- 
lità della giufiizia, atte/o , che li danari lontam manco vo- 
gliono, p come s'è detto j & quefio nonfempre riefee, per- 
che pm e(Jere tanta larghez^ di danari in fiera di Leone, 
che chi Vi rimette, poco, ò nulla guadagni , anzi perdio , 
'Nondimeno volerìdo faluare la dettaragione eU quei due 
ValentiJSmi huomwi allegati, fi può rijfòdere àquefia d^ 
ficultàdaqualeèdi Domenico Soto,Terchep come Vno co" 
prando manco le Mercanzie lontane, di quello che varrei. 

bene. 
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hfifftro frtfenn vi fm in ogni modo ftrdert'ftn 
U Vérinsionef aUd ^udle tfuggettd U MerCém^d , còjt 
pìùAreichtfe bene d Leone per doue fi comprdMnx.Vdr* 
rd poi djjdi meno do duèllo fu compro àFtorem^ » ^Bo i 
Vn decidente ^ ilmkue non defirmfee il fondamento fatto « 
che U ddnari afjenti , lontani non vagline manco , cht ' 

fe prefennfujfero, ì^dreheneàme^cheilpÌHVero,tTrea» 
lefmdamento della giufti^a dal detto Camhiofia quedo^ 
che affegna il Soto/al quale non p dtfeofia anco il Caieta* • 
no»& queflo èp t abbondanzé»^ l^ carepia Ja largherà > 
C* Prettezzé^ de* danari. Onde aumene,che fi come ne i luo 
ghipdoue ì abbondante di grano »pdnifete,<P* altre Mer^ 
c arnie, tP' pochi danari , O* percorfeguenie ^olti vendi^ 
tori, pochi comperatorip il valore , Ò* il pregio feema,^^ 
doue all incontro nè carena p trouandoutp affai danari 
con molti comperatorip il pregio alte» ^tUe piazze ipet 

douep cambia, quando Vi abbondanza di danari, <sr che 
vi fono affai p i quali vorrebbono rimettere i danari, fon 
mdco buotùp &ilm,fi valuta, (sr fima piuinquei luo» 
ghi,perdoue fi calda, & allincontro quadovì frettezzéh 
Cr che molti Vogliono trarre, i danari fon migliori, fi do 7 i» 
no manco danari per valuta del m . Q^efio à me pare il 
piureal fondamento, che trouar fi poffapper ag^uBare il 
Cambio Vptato . Ter che la giufizia vuole , che tanto fia ' 
quello’,che fi dà, quanto quello, che fi riceue, concio fia dun 
que, che 58. a dati inFiorenzefoue che perfirettezzadi 
danari non s*ì cablato piu,che i ^S,in Leone, doue e ma^ 
gior ffrettezzé^ varrano a ^ 9 . i piu per il r ir omo nelle piaz^ 
ti donde fon Venutippero ^ujìametc pgùadagnavno a per 

tn.fi 




.. :d 


' ^ 


.0 






t , 


' Digitized by Google 



r»vF TRATTATO’' 

‘ m, pcomcindefjè in cento fUudigrdìtàff>nik^ 

Merlo in Stcilid,n%4UérebbeflAM 12 0 .perche iui ì>dU mdtft 
to^tS'iioMttfdnno perioG^òlti» tj}dgnd^dimdmerd, 
che fi conchiude cjueflo Cdmbio ejjtre redlefitgmfo, ognk 
Due tondi- concorrerdnno due condizioni » come ojjerud 

zionincica HCdietdno . Undc» che chi dd d Cdmbio , did fecondo iL 
****’ corfo vftdto defld pUzzéM ^t*dle fi cofiitmfce dall ejlmuh' 

zjone de i prudenti,^ giudizioJì.L‘dhra,che Id lunghezgi 
t^,obremtàdeltépo,nondccrejca,nediminuifcdilprezgf 
•" ^uflocorrere,cioe,che dddofìperlaprofimdjìerd^%.n'b 

^ fSa ^y.o facendo piu lungo tipo, llche fdeueojfer» 

Mdre come principio certifimo,per giufifcare li Cabt,che 
nons'hdbbihduernjfetto di tempo^madlluogOt^ che Id 
disianza del tempo ferua tanto , e^uanto bajli a mandarli 
Jfdcci t O'fare i conti confueti tra i .^Cercanti , & niente 
piu altro-, ^Altrimenti non potremo liberare il Cambio dal 
("ofurd , Leuando dunque tutte le fraudi , Cr ingani , che 
potefjcro occorrere > quefo Cambio th fua natura e lecito , 
feruandof in quello l'equalitk della giuftizia commutati- 
Mdt&' ima parte non e piu grauatd dell'altra^ nc il tempo 
qui fa guadagnar e, ma il luo^o fole . 

Quefla refoluzione, olirà le ragioni allegate^ & tautor 
rità delli preallegdti T eologi affoluti fimi, cui il Caietano, 
SiluefrOf & Soto , è approudta da moltivalenti fimi Cd- 
mnijlt , &' Votton come 3al. in rub.C.de confli.pec. & 
t^rchid.it^.q.^.Cap. i .&il Saliceto nell' ^ut. Ad hdC 
nel 1 1 .q.C.de ÙfurU Ciò. de And. cap, ^amganti de 
XJfuru , tr (^io.Cdld.tul :onf. ll.de ZJfur. CjT' Aleffde 
de Imol. nelconf.éùvol. z . &Id/ondeMditu/uper.l;i- 
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C^dfJuMfìM T’ ^ Fid», Cdt. comwun^tntt dd tuit 

Mtiofproudto, . ■’s* 

.. Ma éftà dirà Va » , thè non pare anco fctoko il dtéhbio, 
fropofto nel t^.Cap.fe e leàto guadagnare nel ritorno, che 
fanno i danari. "Perche quelle ragioni dette fare ^ che 
firvccdmo , quando il (Cambio fatto m Fiorenza ji ter^. 
mina , Cr finifce à Leone » ma quando il Cambio ritorna 
in Fiorenza j che allhorajivede il guadagno 9 nonfare/e 
nejta parlato . " ^ j 

3)ico breuemente, che dalle co/e dette p caua la refoltht, 

. È > n r’ in /•/' “Riputo del 

T$one del dubbio, & meglio apparir a nello fciorr e delle dtf la cùfficulii 
Jtcultà nel cap.feguente . Percioche, fe e lecito il Cambio ^ 
qual p fa in Fiorenza per Leone , farà parimente lecito 
queu altro, che per commifione di chi ha rime jp àLeo^ 
ne, fi fa di lì à Fiorenza , 0 per altroue . Perche ,p co:> 
me qui inFiorenza s*e cambiato j i a 58. fecondo la ftaz;; 
za, cop à Leone p cubia per Fiorenza à A q^*piu, Ó* mcr 
no; hno,0' làltro Cambio è della medcpma qualità , CSj* 
forma . che à Leone il m.pa crefeiuto vno ^pià, ecagior 
nato per maggior preti ez^ di danari, com ^ Pato dichia- 
rato . Fle p deueimaginare come molàiche ’d Cambio fat 
to in Fiorenza non habbi la fua perfezione, fin che ì duna 
ri non vi ritornano ; anzi il Cambio ha la fua perfezione 
in Leone, fubito, che il pa^ametoefatto da quello , à chi è 
tratto , il quale prefe qui a Cablo . Onde fatto il pagamen- 
to, p affatone la feriti ur a, quello ài quale hà dato à Ca- 

blo in Fiorenza, non hà più chrfare con quello, à chihà da- 
to , ma con quello à chi rimeffe il po credito , ^ di quegli 
• danari rimefii à Leone ne può Sporre à modofuo quello 
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gTi piace, potendo commettere al fùo adente, che li rimet^' 
ta in IJfagna, in Fiandra , o doue^uole . Di pia ti può ori 
dinaro , che glieli ferhi, ^erhigrazia, che gnene compri 
J^ercdzie, ^ in fomma e in ar hitrio fuo\ di maniera, eh t 
iui il Cambio hk la fua perfezione . Ma che li commetta^ 
che Untomi in dietro con darli aCahio ad altri à quelprtxi^ 
t$ corrente, ejuategli non lo sa per anco, lo fa*,perchépen^ 
fa di far meglio. Onde ritornandoli pernuoua rimefja yno 
A piu il m.che non diede tjm, guadagna lecitamente, per^' 
che ijueflo e \n altro f ambio. Et il non conf derare quejìa 
diuerfttà, è cagione, che molti s*auuiluppano,non fapendo 
difcernerela giufiziadel Cambio. Il che meglio apparirà 
dalle foluzioni delle proporle difficulti . 

Ma per maggior chiarezza di cntanto se detto ,(i deuè' 
auuertire, che ne i Cambi, i tjuali ft fanno in tutte le piazj 
ze per Leone, tjuello che dà à Cambio compra là quella 
luta di quel m. che Ba fempre ferma di ^ 65 . di quella 
moneta I tsr perdo cerca dar manco danari, 0* quello » 

' “ che \ende cerca haueme piu, [i come ymuerfaìmentef an^- 

•*' ' noquet,checoprano,0\endano\MalàpoiàLeonequo:‘ 

'do fi da à Cambio per Fiorenza, oper altre piazza > qttcllo, 
che dà à Camino, dà fempre la saluta di "mm.di^G q.et 
cerca con quejìa y>aluta d hauer più danari da chi piglia à 
Cdbio,per Fiorenza fo perdoue fi cdbia,come per Fiorenza 
più A d oro in oro,per Homa più ducati di camera,per 
poli più ducati di carlini, et cofi negli altri luoghi ^et la Bret 
tezzé de* danari in Leone opera, che quello, il quale piglia 
il m*à Leone, renda à Ftorenza,ò altroue più danari, Jt co* 
me la larghezza ^p^^a il contrario. Il mede fimo fi confido^ 
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TA in tutte t altre piazzi » nelle quali fempre per ehi da a 
Cambio fi compra la aiuta à quel Cambio^ la qual \>alu» 
ta fià fempre ferma, ficome la valuta del m.i Leone, per» 
che qui in fiorenz^ fi dar ano tanti toLoro in oro, ^ la va 
luta loro e lire fette fir mezzi pfr aper hauer ed Leone ta 
timmi in Ijoma tanti ducati di camerajo in T^apoli tati 
ducati di carlim^fi* co fi negli altri luoghi, fecondo la diuer 
fifa delle monete. Onde la lettera di Cablo, che fifa a Leo» 

ne, dice ,p agate ò, tanti di oro per la valuta dimm. tantu 

\ 

Refoluzione delle difHcultà propelle nel 

R £s T A bora tornare alle difficultdpropofie,confi^ 
derando quello contengono contro la fatta determi^ 
nazione , refoluerle con quella maggior chiareze 
tacche fard pofiibile, ^ 'mfieme fi verrà meglio à Schiara 
fé t vfo de fambi,^ fiabilire la proporla verità. 

Et quanto staffetta alla prima dubitazione , parendo, J jlf 
che in queflo Cambio non fi troui Ihoneflo fine, che e il com ficuiti. 
modo della Mercatura , ma filo il proprio guadagno . A 
rifonde che non è dubbio , come quefto Cambio non fu tro^ 
nato primieramente per commodo delle Mercanzie , ma 
per guadagnare , "Non fi può già Sre , che fia alieno da 
^uel fine, & che non vi fi pofii referire, ordinare da chi 

i)d buona mente, tr fincera intenzione , Concio fia che anco 
in queflo modo di cambiare fifa commodo affai alla Si^Cer conmiodo 
catura , mentre che molti induflriofi non hauendo troppo 
capitale,feruendofifiellultruifacultà,c(mtrattono,&*ne^' 
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^>go^dno^l che non pajja fenza f ubile 4 , \nmerfale 

Uti delle Città , ^ delle "Prouincie ^ le ^fuab con la molti* 
mdine de- contrattanti fi conferuano abbondeuoti , 0* flo- 
ride. Bt ijuantunque ad alcuni pop occorrere cattiuo in- 
contro ^nel negoziare f con i danari prefi a Cabiofi andò fiot- 
to glint ere fii , nondimeno^ non eperqueflo^chehniuerfal 
corpo della Città non nefenta commodo. *Ne anco, chi non 
farà del tutto inconfiderato ,fi metterà à tal rifigo , doue 
non popi riuficirecon homre^0 \tile parimente fie già per 
qualchegraue'mfiortunio,0 finifiro accidente ((jual diffi- 
cilmente preueder fi poteua)no deffeinfcogbo, 0failiffe^ 
% ejuali accidenti come flraordinarij mn fanno legge, ne re 
gola. E ben ^ero , che affiti piu lodeuoicofa farebbe , ^di 
grd lunga piu commoda, 0 eh martore 'Utilità all>niuer- 
Tiu lodcuo A i Mercanti impiegaffiero i lor danari in Mercan- 
• ic,& vtiic il ^e, perche oltra il guadagno farebbe piu reale, 0 di muco 
bMcrcjcu- jerupolofoccuparebbe buona parte delia Città, 0 delcon- 
tado in efercizii pròftteuort, 0 wH , doride ne nafeerebbt 
graJifiima abbondanza in tutte le perfine feclido il grado 
. loro.Vouehorfi fi )rede per ej}eneza,che tutti li danari V?- 
gano in poche buone borfe di alcuni ricchi fiimi, iejuali tira- 
li da ejuefla cieca yo^lia diguadagnare fu i Cabi,difmetto- 
no i nepzfiyet il re fiat e fi riduce àgra pouertà. Doue che, 
per i tipi p affati, juddo s 'attendeua più alle faccende del- 
la. Mercatura di p anni Jr appi ,0 oro, ciafeuno era affai 
bene fi ani e, 0 commodamente ricco . Et cefi li danari ye- 
Tiiuano ad effer difienfati con più ygual difiribuzion^-^ 
auuenendo hoggi il contrario , che pochi fon ricchi Bra- 
' boccheuolmente , 0 affa:ifimifono li poutri . Onde diffj 
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ynd yolta \n galdnt'huomo , Chi ft cdtnbid non è gin ^utl 
mede fimo, O' chi fi mdrcd refd fegndto , 

Md tjudto poi s'ajfettd dlld feconda difjfctéltdja qual 
da noia a molte perfone^nco della profefione del cambia» 
re,dico,che chi ofjerua le cofe dette^ vedrà leffreffa dtffe» 
renzd tra il Cambio [ecco , < 3 ' que forcale , ì^er cicche nel 
Jecco non vi è forma alcuna di Cambio , ma fol mutuo pai» 
lidio fatto coperta di Cambio, rTo f mandando ,ne il debito, 
ne il credito làperfouefcambia,manel luogo medefmo^ 
doue f piglia, fi rende. l>Jelàfogna dir e, fa l'effetto mede» 
fmo, adunque è il mede fimo , perche anchio diro, che il me 
defmo effetto di guadagnare f pub fare lecitamente ,0* 
vfur ariamente, adunque t Vno , 0 C altro e lecito f T'erb 
fantamente , 0 con molto giudizio fon fati proibiti per il 
decretale di /anta memoria di l^io XJ. li Cabi fecchi fenz^ 
mandare lettere , perche in vero in queflt non ftroua for» 
ma, ne effenzé di Cambio, 0 chi non sa, che la forma è tut 
ta la foflanzài della cofa ? x^Aggiugnef di più, che nel Cam» 
bio quddoff mddano le lettere ,f corre molto rifgo per chi 
da à Cambio , non fio doue f dà, ma doue f rimette per li 
fallimenti di più ptr[cne,à i quali flano f aggetti , doue che 
non fi mandando le let ter e, quello fil quale da à Cambio [là 
à rifgo d Vna per fona fola , che e quella à chi da i danari, 
0 tutti fanno , che il guadagno quato più e rifgof, tante 
più e lecito . Oltra che da quello Cambio [ecco, rTo f pub fj e» 
rare Vtilità comune alla J^ercaturaf come qn manda ft» 
dof le lettere il debito , 0 il credito f trasferifee à Leone, 
doue in quel luogo molti fi poffon Valere per i lor negozii di 
quel credito, il thè n‘oaumene,quddof piglia àCabio/enzf 
. lette» 
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ìettiri mandar è fTnd folo fiando ài^uello faranno &wi 
Cambi ;ncl ritorno dellijj^acà , il che ìy fura ej^refja , 
per ciò meritamente dannata perla detta Con^btuzioni 
di ì^ioJU. 

La terza difficuhk procede dal non fapere fejtto del 
Cambio di (opra ef>ofio • "Percioche spaginano alcuni^ 
chei danari, quali ft danno a Qimbiom Fiorenza t^habbu 
no hauere quado Vendono li fj^acci da Leone^ il che efalfo , 
Perche priceuono à Leone per yigore della lettera fatta^^ 
Il ritorno poi de^ danari per Fiorenza p fa per yn altra ri- 
me [pi et yn nuouo Cambio, ordinato al commettente da chi ' 
hi dato à (ambio in Fiorenza, donde yiene il crefeimento , 
il guadagno. Perche in Leone yerbigrazia s*e cambia- 
to più caro , che non pfece in Fiorenzé »p come s*e detto , 
per ma^ior frettez^é di danari , 2le anco deue arre- 
car àfpcultà, quando yno conta afe trae per quello , 
che piglia, il quale, non hain Leone, ne altroue, corripon- 
denz^ y credito , ò mobile alcuno , perche in [rfanzé tutto 
toma in yno , (ondo p a che quello , che \n terz$ potrebbe 
fare , il quale traejfe il debito à Leone fo altroue-Jo fa quel 
medepmo, facendo due perfonaggi , il che non yaria la fo- 
fanza del Cambio , anzi ^de yolte in quepo cantare afe p 
fuggono le pefe delle fenfariey in trouare chi yolejje trarrò, 
per quedoy che piglia ^ . 

Sono alcuni , i quali dannano , quando yn deffe a Cdbio_ 
àdd è^ue' à chi f offe pouero,ne haueffe modo à pagare per doue p ca 
bia, come dicefimo à Leone , Si come chipnt amente com 
praffe yn par di buoi da yn pouero contadino quali nonha,, 
<^dàpiuglieh allogale, il che e ingiufo/lsr yfurario,com- 
-■i praté- 
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prdnJop quello, che il contadino non ha, Dì qùefld opimo* 
nè fi* il SótOtaUegando in fm fauoreSiluàn Ùerho TJfur** 

1/4.^ ^,*Nondimeno Silu.più di fono nel mede fimo §.nel P® * 

fine reproua quefia opinione^ dicendo ^ che ogni yolta che fi 13 ur. x*- 
compra fecondo t equalìtà della giufiiziaja chilecitamen 
u pub rendere, hafia , accio la compra fia pufla, ne ite* • • ♦ 

nuto il compratore d fapere fé la coja , quale fili yendedl 
yenditore tha fenza inter effe , purché lecitamente hauere 
la pofii , *Ne i fimile , Mce Silu, quello , che $ 'adduce de i 
tuoi, perche quelpouero contadino non ha li buoi j ne am- 
co hauer li ^ub , ma queflo tale , il quale piglia à Cahio » • 

Cr yende, e per hauere dolendo i danari, che egli yende d 
Leone, benché patir d qualche intere ffe, CJt* fiefa,<^ d que 
fio p enfici lui ; perche di quefio non ne deue tffire imputa* • 
to quello, che da d Cambio M quale da d Cablo d tutti reaU 
mente fi condo i prezzi correnti . Et d chi dice fje, Honfa* • 
rebbe meglio, che quello de fife quei danari d quel pouerhuo 
mo con quefio, che gli def[e pertanto intereffe^ quello gua* 
dagneranno i Cambi , Ò* co fi li faceffe fuggire lefiefe delle 
prouifioni , 'Ufi ondo che quefio modo di fare fi potrebbe 
tollerare ogni yolta,che il Dachierene patiffe inter effe età 
dente di lucro ceffante,ciob,cheper accommodarequelpo- 
uerhuomo cauaffe li danari dell' attuai negozio dei Cabi , 
potendoli d tutte t bore dare d Cambio ad altri , ma io non 
cpnfiglierei quefio, per non aprire Id yia all\ fur e f apendo * 

quanto gthuomini facilmente s' att ac cono al guadagno , 
perla grandifiima auarizia ^ qualhoggi regna qua fi in 
tutti, 

^lla quarta dfficultd f rifi onde , che in tutti li Cabi Rifpofba^ 

ji 


tratta T'O 


ficuiti. trtnfecdmente , o 'ittanto al luo^o estrmecameruz ^ . 

Qttanto allafoflanza intr'mfecamente fi dimofirat perche 
Varieti di in fiorenzd fi cambia dandoft tanti a (foro in oro. In Ro~ 
dl^c^'iu* ma tanti ducati di camera. In Trapeli tati ducati di car* 
Siili' Hegno . In Venezia tanti a correnti, per hauere in 

Leone y>n m.iforo di a Gè. dicfueUa moneta , o per hauere 
in Cajlirlia tati marauedisper A, o ducato . Cosi in (fem^ 
uafjlnuerfa, Londra fi danno tanti [oidi delle lor monete 
per hauere y>no£^dimm.à Leone , o \ero tati marauedù 
in (allirlia. Cosi all'incotro in Leone fday>nm .di a 6 5. 
per hauere à Fiorente tanti a d oro in oro , à ^oma tanti 
ducati di camera , 0 a Venezia tanti ducati correnti, 9 
'ÀTdapoli tanti ducati di carlini, & per .Anuer fa , <T 
Londra fda\no£idimm .per hauere tanti [oidi, & da- 
nari della moneta corrente in ejuei luoghi per A istanti 
marauedù in Cafligliu'^ tir cosi f dice di luogo à luogo , do- 
ue fi vede chiaramiéte la diuerftà reale, & intrinfeca del- 
le monete . Ma pure dato non ci foffe tal diuerfìta , Cr 
aUraendo da ^ella;& cambiando f la mede f ma ejualità 
■ di moneta,dico. che vi fi troua la àuerptà eflrinfeca acci- 

dentale riffetto al luogo , il che bafla per jaluare la verità 
del Cambio , perche 1 00. a verbigrazia ifut in Fiorenza 
varranno più à Leone fo altroueper la flrettez?^ maggio- 
re, fi come di [opra ampiamente s ‘è dichiarato. 

"Hon deue porgere moleflia quello s'adduce nella tjum- 
td Sffculti. Cerche je bene il m. vale a Leone a 6 >^.im- 
^ mobilmente di quella moneta , nondimeno tjuella moneté 
là alz/,& cala per varij accidenthdi marnerà, che quello, 

tljUédc 


delle monete, 0 qudto alla/cflanz^ m* 
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ii^U4liXÌh4nmeffù4ion puo,aficMdr(t £< cerio guad 4 ^^ 
gno, Eth^umdo àf'm rimelJo nmferferm^ 
dmarié ne per fareincetUtmafer farfeli rimettere in alr^ 
tro Imgo per ^o non fui fafere certezzé 

madiguadagnOifinchefdtuU fier a non ritornano inJie^ 
tro ì danarifer hjj^aca^ oltM chefapendo ancodì certo, di 
duanz^re a Leone ^ual cofa di pm,puo giuflamente gudt>^ 
dagnarot henche mdco dia a Fiorenza » per effere i danari 
migliorila , dando qtdrealmente a chi può fapere il fatto 
fuo,^ fecondo li ordini della piaz^:^, . ' Rir fta f 

' che li Mercanti quafi dt comun confenfo metùno ilpre 

^0 nel giorno y che [Sfati conto , come fi dtfficulta nel fé fio - 

duhhio, non puì. partorire ingiufiizia y ne inganno, tutitd ^ 
^fi procederà realmente • ^er cicche nel giorno delconr. 
tofempre ci fono di juegli , che hanno d rimettere ,Csr di 
tjuegli y che hanno à trarre » queiy i cjuali wranno rir 

mettere, cercheranno 'mlutar menomo* alt incontro, ^uei^ 
che hanno à trarr e, dorranno alzare iLpregw, onde efor^ 

Zécche la cofasaggiufti, dandofinelmezz3> & riducendoji 
ad y^na certa mediocrità, fenz^ fraudej^ingano alcuno . 

£t e cofa neceffaria fare il conto y fecondo il confentimertto Ragione^ 

I #1 • f • • la quale» 

•deUamaggior parte 4ei Mercati, rtj fetta a cjueglut qua» mercati p6- 
li. non fon prefentiy per iejuali li Mercanti contano a loro 
fle fi, traendo per loro ,accu> non fot e fino effere imputati bio. 
d hauer cambiato fuor del prezza corrente * ^er torre via 
^dunque quefia fojf izioney fi pone il prezza neLgiomo del 
smo dalli Mercanti . Onde auuìene , che auantiqufl \ 
^orho, molti dono à Cambio al conto da far fi. Sarebbe co- 
fa imquifimay lontana da ogni equità ^ che vno , o più 

> s. ■ * -F. 




accor- 


tngiuftma 
nel cambio 
per via di 
Monopolio 




Rirpofta al- 
la (ectima 
difEcuIci. 


mrpolla al- 
la octauadif 
ficuicii. 


^ T k^A t Y'Alrd . ^ 

àtcwidìi ìnpeme piglialJèro ii Cambio tutti li JartanJa^ 
fimetterfi in citila fìer a iftr foìerli pòi dare d ^udto pre» .. 
gio li parejje, ejjindo quejlo Monopolio da tutti rèprouato \ 
come in^uflifimo, Nf anco fi poffono feufare da ingiuffi^ . 
zia quegli ji quali afutamente^ con inganni operano in 

modo , che flringono la piazza de* danari ^ <7 per con/è* \ 
guenza fanno \ariare il prezza corrente del Cambio, ^on' 
deuono anco quefli tali ejjere imitati da altri in dare aCd *> . 
bio àquel prezza ingiuflo da loro pojlo^ quantunque à quel* - 
la ingiujlizia, non h abbino data operai • 

Che anco quegli^ i quali danno à Cambio il più delle\ol- 
te guadagnino , ér rar evolte perdino^non fa cheti fambiV' 
fa ingit^o . ì^erche^ come dice il Qtietano neìfm Trat^ 
tato de* Cambi al cap,y,ogni yolta,che la cofano fia prefen 
ttj 0 ajjente, fi yende tl giufio prezza *qnalunche delle p^^"" • 
ti, 0 fa ihenditore fati compratore , perda , o guadagni» 
non fa» cheti contratto fa ingiuflo . Hiducendof dunque 
queflo Cambio a contratto di y^encbta» ò di compra»e^ com 
prandof il prezza corrente , fe il compratore» chei 

quello » che da à Cambio il più delle yolte guadagna » non' 
guadagna illecitamente ^ . 

^[fai più bella , importante difficulta e ìottauet 
propofa» in \edere con che ragione di ^uflizla, quei » che 
danno à Cambio , nel principio della mona fiera , dame 
manco danari» <7 nel mezz3 * ^preffo al fine danno più 2 
onde pare , shabbt riffetto ada lmghez ^ , flrettezz^ 

del tempo, ^da quale fi rifonde . ^rirna non efferè ye* 
ro fempre» che nel principio» quando s*incominàa àcaift* 
Inare fi dia manco ^ che nel mezz^^C* nel fine» occorìren* 

' ‘ ~ • do 


D E* C-A M B i;- it 

Àté^t^aìUefoPPofttù per decidenti Jlrdordindrif ycomi 
fer grdnde dbbonÀMZé didandri, iefudli compdrifcoM 
prejffe difine delld fierd, ‘Dicefi piu ohr e jtP' con meltd rd- 
gione.che tjuefio modo Sfare non procede tcome dd capo- 
ne SI tempo p 'm lungo , b più corto, md perche nel princi- 
pio Slld nuoud fierdper e fière il tempo più lungo fi troud- 
no molti più \enditori , i tiuali pigluno d Cdmhio , que- 

JH pigliano più 'ooìemieri nel prinàpio, per godere il bene fi- 
fio del tempo , & potere con li danari riceuutifidre i loro, 
negozii; il che opera, che quei, che comprando danno a Ca- 
biot dormo maco danari, Sue nel fiucce fio del tempo, autà- 
ànandofi alla fiera , efiendo piu li compratori, cheli ten- 
ditori, comprano più caramente , & danno piu danari . 
La lunghetzé dunque del tempo in quefio fatto ,nonè ca- 
gione , ma è occafione, che trouandofì più pigliatoti, fi dia 
da chi da à cambio manco prezi$ per m. & ad m entro 
la firettezié' SI tempo è occafione , che fendo pochi tendi-, 
tori, che piglino, fi Sa p'm S chi dà , Che quei medefimi, i 
quali da principio hanno druoprefib al fine piglino, non fa 
il Cambio Sento , ma tutto è indufiria , per cieche preue- 
Sndofi, che li Snari rimefii a Leone quefia fiera non fa- 
ranno taltolta buomper la molta larghezza loro, cercano 
Si rinfrancar fi col pigliare à Cambio , contentando fi gua- 
dagnare qual cofa p'm col pigliare più prefio , che fiore a 
x 'figo S perdere in afiettare la rimefia S JJone , Il che 
tuttoèindufir'iamercantilc^ . 

Et qui fideue auuertire , che i tenari de i pagamenti ^ 
quali\s'ajfiettano , t hanno à Stervmare fecondo la S- 
Hanz^ maggiore , b minore de i luoghi , per dotte fi cam- 
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i ^ hìdt perche tpédnio i luoghi fon più lontdnhicorrè mdg- 
•fegisnè <fd ^attempo . l^efolo quefio tempo Jìricercd tanto ^che ha- 
fi ^ mandare le lettere di Cambio , ma anco p^ la com- 
modita de i Cercanti , acaò pojsino mettere in ordine i 
danari per fare i pagamenti al giorno determinato . (p- 
me per Tioma da ftorenxp p forno i pagamenti dieci 
giorni doppo la prefent azione della lettera , per Venezia 
cinque di \afla , per ‘Hapoli \enti giorni fatta ,per ^n- 
uerfa due mep fatta ,per Londra tre me p fatta ,perhfo 
approuato col confenfo , autorità de i Trincipt . J^am 

Leone , Cr m Cajhglta , doue fon le fiere , p fanno i paga- 
menti quattro \olte t anno, fecondo le quattro fiere , Opa- 
li m Leone fono, quella é ‘Pafqua, otto giorni, dopo la pri- 
ma Vomemcadi Tiefurrezzione, Quella <f _AgofioMpnmo 
did'^gofio. Quella di tutti i Santi, otto giorni, dopo lafe- 
fiad'ormSanti. Quella cf apparizione, otto fornii, dopo 
t Epifania, Cr di tutte dura la franchigia quindici giorni 
'Utili J quali comunemente fe ne \>amo in venticinque, <9' do 
po due nomi fi fanno i rifcontri i Cambi, <9 i pagamenti, 
fe bene alle "volte per comandamento del Tte fon differiti. 
Rifpofta al- fDella prowpone chiamata da* Cjreci collibus ,onde i ca 

l;Ì 4 i ori fi dicono collibifia , comenotoiUBudeo nella l. viti- 
ma ff'.depig.aél.&’Cicer. nella quinta Verrina fa quale 
fecondo il commune v/o dei Mercanti piglia il^acìner e t 
il quale tiene cala aperta ,per conto delle cornffondenzs , 
nonho trouato, chi la metta in dubbio , tornando quefio im 
Ragione del yfHif 4 ,Cr commodo publico,CT perodeuefferericompcn- 
ne fatocon detta prouipone^purche lanonpapiil fegno del- 

U ^usiizia , qual fi deue filmare fecondo t vfo cenimune 

de 


O r C A M T* %1 

JelMfrcdmi, fi pm cUwure Id^urére U 

'Jetid cmJdrt U fr%mfi«i9e dcppd , concidfid che mdkn 
titurdm mendmili sd^cmiil cdf?kdU, tutu md ferp , 
,ehe ^tdied^raòme jifdgi^ dcdnnaÙ€nte,0‘£Ì$$^§ 
frexgg 1 4pdl fi deM pudicdre ddlf ctmwwnetue df~ 

freudf r 

Et .jftdttmhe hdhbilettt dpprefpi dlcum T eeìo^ che 
hdfmo f (ritto de i Cdmbir che tf nello, che dd k Cdmbio^n 
fm dd chi piglid riceuere fegne , o jicnrti dlcund ; wm^ 
dimeno ie non so vedere Urdgtonedi cpeeflo ,perche^ue^ 
fio non e contrdtto di focietk , nel ejudle ninne de i comgd’- 
gm deue fidrekmdn fdhtd , md cufcnno dlgndddgno, 
dUd feràtd , md come di fogrd /V dtmofiro^ ventùtd, & 
<omprd, onde dumene, che fi come chi comgrd vuole tdl 
^Vokd Id ficurtk dd chi vende per ogni decidente, che po^ 
.émuenirefenzgifcrHpolo alcuno di cojcienx^ , cefi anco chi 
‘Jdd Camino, & compra tomi mm. in Leone Vorrà la 
ficurtd fin tanto , che in Leone non kfiano fatti bnoMynel 
■epodi modo eh farenon dpparifee ingiuflkid alcnmu, 

“Non veggo parimente con che regione fia affermato 
dalli medefinù , che fole i J^eCercantipofino legittimamen 
$e guadagnare , con dare dCamhio , Crii altn nò . 
che (e epoeflitaliintendono del guadagno , che ne pronte- 
■■ne delle protàfiom per acconciare le fcrtttwre, C' corrifion 
deredi hoogoìnluogo ,illor dato forfè potrà paffare , co- 
me éffemod il Caiaano per il fermilo , Cr commodo , che 
i .Mercanti fanno al puhheo , &' tanto tengono Lauren- 
zio Xidolfi, nel exonfubùt de XJfu, Cr t^Aremefeono Fio- 
' omino 2 ^.tkpnmo c^. f^pXònrJe Contr,ej.^^.& 
d F ^ tU 
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i U opm, cmmtm ^ fecondo Silu. Verino Vfurd 4: f. y, 
*BcrtcheilSot« hb, 6 JeIufl.f^.dr. i . \0gl1» checufcun» 
priuato pop cdmùidre pdrìdndo del Càmbio minuto j 
par fegmto da Vidaco Coudrrauia in T roBam de numif- 
mate cap.^.conclufione terna» ma fe intendono» chefoki 
Mercanti pofmo tenere ilor danari fu i Cambi»àmepdi‘ 
re in tutto faljo » Cr fenzé alcuna ragione detto . 9 erche 
• * molti priuathcome \edoue» tr altri non atti alla Merca- 

tura » i (juali non hanno da rinùepre molte 'oolte i lor da^ 
nari, pojjino lecitamente tenere i lor danari in y>na buona 
banca per fargli cambiare redimerne» Argutamente nel 
modo dichiarato» con pdgare le fobie prouifani. Il danna- 
re anco quei Mercanti , 1 quali tutti i loro danari impie- 
gano fu i Cambi » fenz^ fare incetta di Mercanz^» i me 
pare non Jia ben detto ; perche fe è lecito cambiare )>nd 
parte di danari , perche non fi pofjono cambiare tutti ^ 
fe il Cambio e lecito i Ar come dicono i Ftìofopil più » &ii 
\menononyariauolajfezie . Che nonfoffe cofa più lodeuo- 
le» & più ficurd quanto ^d cofciemé,impiegare i danari 
in Mercanzie »come difopra se detto» e veri fimo, Ar an- 
co farebbe di maggiore vtilitàalCvmuerftle; maildannd’ 
re chi p efercita folo ne i Cambi procedendo realmente 
nonio farei, 

jUfpofta al- Il cambiare per due fiere » 0 pM fungo tempo con dare 

la diioilcci» I . •• • •// • * * /f t * 

madifficui- manco danari» eintuttotUecito»<^mgiufio. Laranone 
**• ' in pronto, Cerche qui fi compra il tempo» mentre che quel 

Pcrcheiida lo, il quale da 4 Cdbio»compra alfaimenodelprezg$^ufio 
lefmTdco: coir ente, per affettare piu tempo, il che e cofa vfuraria^. 
Onde tutti h Mercanti reati cambiano per la profim^ 

fiera ^ 




ferd t & non per U feconda , ne per U terx ^ . ’ ’ 
'ìlon'reg^o anco tche Sldbtlità di '»eruàhayifi ilfon^ 
dameneodt coloro ^ i (juah bujìmano i Cambi per i luogtn 
yicini del regno medejimotcome il.Soto Hb. 6,de iufit&'iu 
re qA\ .ar.u ‘Perche C tflierienzéne Smojlratche anco ne 
ilùogm Vuim del mede fimo regno occorre la varietà dei 
danari t perla larghetti 6r firettezsé • Onde il cambiar 
re per ^uejli luoghi fegmt andò i modigmflit & reali difo' 
pra ej^ojlitime non pare inconuementc ^ . 

JÌeJla à conftderare hltìma difficultàfer fi (ambi di 
’Bifamone non molto amichi , <S' molto piu , per cjuegli di 
Sauoia t & daltri luoghi » ne i quali luoghi non è negozio 
di Jttercanzie , Et in vero queflo modo di fare porge gt a 
diff culti alligiudiziof t perche la valuta del m. pare che 
non s'aggiufli dalla natura del negozio » come ne i (ambi 
degli alin luoghi ^ doue fi trouail traffico della ^(rC/O- 
tura , ma che dipenda daìf arbitrio de i contraenti . "Non 
dimeno, f andò le cofe dette, cheti Cambio hoggi da ipiù fi 
efercita per arte , O' per negozio ,fenz^ oggetto principa^ 
le di Mercatura , fi potranno forfè tollerare li Cambi per 
i detti luoghi, fe già non fojjèro fatti in fraudo per rico~ 
prire i depofti vfitati in Francia , & in altri luoghi, ma 
che fi ferià la debita forma di [opra ej^ofla . Pcrcioche 
in queSh luoghi , ne i quali coll'autorità de i Principi fifo^ 
no erette le Piazze , & le fiere con li mede fimi ordini , che 
in Leone i pub'occorrere , che R danari fiano più , ò mance 
cari , per f abbondanza , & fircttez^ loro , il che fecon- 
do le cofe dette aggiufla il Cambio . 'Mell'antichità de’ luo 
ghi Optra , che il Cambio fa lecito , Et quamunque ne i 
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h$9gfn demnon/u ii tràffico della Mer cantra ^ come m 
Leone, ’m^mterfa , in Ifiagna, ^ ahroue , nondimeno 
pio anco pefio fambio Jermre alla Mercatura , concio^ 
fia , thè molti fi pfimo >alere <& tjuet danari itti rimefih 
ftrioro incette fichi di JHercamie, il chepiòttt 

narem commodo , tSf "otihta ptbhca , to' yrnuerfalc^ ; 
Lon tutto ejueslo ptaréno, O'confidermo bene ^ue^Hà 
che in tali Cambijì eferàtano di pocedere rettamente,^ 
non palliare ( auarizia , tr imqm lor ptadapno , con^uof 
Ha mafchera . ‘Perche il fatto e fcrupolofo , tr rouinofo 
molto da facilméte pecipitare ned' eterna dannation^^ 
la co fa se tirata al parer mio, doue tirar fi fubper fùt>- 
te dede cofcienze ùmorate , che hanno buona mente ^ . 
Ma chi può caminare per la\ia ficura , & re^ , non 
yadi per t luoghi ajj>ri , tsr dirupati » doue con dtfficul- 
tà tifipuo tenere il piedc ^ , 

V.on ho parlato del (ambio rmmtto , per effere da tutti 
molto noto , tP'per non effire dt moka àfficuìtd,^ 
perche anco dadecofe dette fi può ageuolmm 
te comprendere la fitapu» 

• ♦ ■ , SkifU, 


*. 4 'cdyrii iv.-avA-^'ì-ì:' V f \ 

,ABncrtimc»d 


Auacrtimcntì alli Mercanti, Cap. 8» ^ 

E Tqudntunche per le cofe dette Ji pano dg^uftdtih 
Cambi confueti in quel miglior modo è (lato popibilt, 
fecodo li principi] della mordi fHofofiafir della T c(h 
logia,menteSmancOiependo queflo i^n negozio fcrupolofo^ 
& di molti pericoli , ad yfeire ageuolmcnte della retta li*, 
ned digiujlizias à chi non cammina puramente , ^P'pnce* 
r ameni e ^ pero hanno à guardare molto bene quelli , che 
cambiano, in che modo procedine cautamente » non tanto'- 
con gli huomini, ma quello, che importa, con ^io, il quale 
ete(limomo , (^giudice inpeme delle cofeienz^ ; Cerche f e 
bene alle y>olte nel coietto del mondo, Cr quanto comporta 
Ihumana gupizia del contrattar e, par e camminino real^ 
mente , nientedimanco poipmo hauere lim emione mac^ 
chiata ^ non proponendo^ altro pne, che H guadagno , ha- 
uendo collocato ogni lor penpero inte/orizare in terra, di 
che pamo tante volte , ér da Chriflo , O' dallo ^poflold 
duuertiti , Et da quePa ardenti pima fete S guadagnare 
nafee, che ajjaivotte p fanno delle coje , che non panno bea 
ne de quali deprauano, corrompano la ^upizÌa,Cr re al 

td del Cambio, Va quella ingordigia, Cr auaripima cupi» 
dità,e venuto quefo modo di negoziare, con tenere idanaa 
ri pmpre fu i Cambi, facendoli fempr e gir are, ritornan- 
te da luogo luogo, fenza fare altro negozio di Jtfercdzia, 
Il (he fe bene p può, fecondo le cofe antedette tollerare, no 
e, che inquefo modo non p dimofri vna mente motto aua^ 
ra, contro tutti li Viuim Precetti, QueUitiratida pgran 

fete 
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fetefón forzati à fcdppare affai \olte,& confentìre i wf 
Jifnon foìo brutti, main^iufh, come prolungare il pagarne 
to all'altra fiera ^ con dar maco , di quello fa il corfo della 
piaz^adi vero pattuire ^che fe li Sa quel tatuo, che f arano 
li Cambi, fenza fare altro, o 'vero per 'via di Monopolio ,o 
con qual fi fia altro inganno ,fcemare delgiuHo prezza del 
Cdbiofi quali modi fon tutti iniqui,Cr peruerfi, come Sfo* 
pra s'i detto, l>Je fol quefiifon degni dell'eterna ddnazjone, 
ma anco quegli Squali danno i lor danari à i "Bachieri, di», 
cendo loro^che li cabino,et pur f anno, che rio li cabiano reai 
menu, ma li efercitanoingiuflametue facendo patto co lo» 
ro S hauere faluo il capitale, quello faranno li veri Cambi m 
J)a quefta infetta radice,è Venuto il pefiifero modo de* de» 

' pofiti vfitati in Francia, in altri luoghi, Flon voglio par 

lare S quegli, i quali, con vniuerfal danno, pigliano grddif 
fimafomma S danari à Cabio,per prefiarglià i Brmcipi^ 
hauendoneda loro qumdidìo venti per cento, TJedino que », . 
fii tali/e con perjuaderfi,che da loro gnene fia fatta dona» 
zione fi pojjono veramente quietare in cojcienza. Concio fia 
che niuno pollo in efiremobifogno fi prefuma liberale , 
che butti ilfuo, ^uarSnfi anco i $achieri no dare à Cabio 
à queglLquali fanno tenere vitàluffuriofafrodiga,crapu» 
lofitjafciua, diffoluta, aceto non dianooccafione S tatt 
graui peccati. In fomma à chi vuol viuere Chriflianamen» 
te, et col timor di "Dio, li fa bifogno,non fol far cofa,che non 
fia repugnante alla giufiizia , ma che ne anco repugni alla 
carità di Vio , del profiimo', effendo quella carità fitte 

(togm precetto ; perche non baflaper ifeufare il peccato 
dire,quefio e lecito fecondo lagiuJlizia,aMiquefipuofare. 

ferciiche 


D E* C A M B I. iS 

Traode y»d perfonafduU, timordtd di %o nelle fue 

dzsiom non foia hd dd rifgMrddre Ufoftdnz^ del fatto in 
fe\md tutte le fue épendenzi» & cìrcunflazit & li euenti, 
de ne pofono fegwre,cl> afienerjt no filo dd quello ^che dffi 
lutdmente no e male, md ne anco hahhifiene di malefer 
non fiandalezzére i prò fintane ddre occafione di peccato. 
Ma ho^ quefld maUdetta femenzs <d audrizia , è tanto 
radicata negli animh& ne i cuori, che non fi guarda, tu à 
dishonor <U Vio , ne à danno de i prò fimi . Onde non e ma^ 
rauirlia fé fi vede tanta corruzzione nel mondo , & tanto 
luffo,e p’ópa,<T nelle tauole,& nel vefttre,cheogmpriuato 
Vuohiuere^comeVnWmcipe, 6t quello, che può arrecare 
affai marauiglia a chi ha giudizio , è vedere , che vn vizio 
ejìremo aiuta C altro,cÒtro f ordine dinaturaperchet e fire 
ma auarizja di accumulare e fauorita , et fomhata dalla 
^adifimaluffùrianelve(lire,mangiare,etpopeggiareL_„ 
^tro C*H R I S T O N. heatifico fi poueri , <S" minaci 
ciò terribilmente i ricchi, fapendo quanta occafione di ma^ 
le arrecano le ricchezs^e , dccompagMte da animo auaro, 
cupido, fi bene k molte menti temperate, ben dijfo^ 

fie , poffono effere ifbrumento di vera felicita. 

Se in quefld mia fatica harò fatisfatto alla Verità, ^dUe 
■ perfine giudiziofe, & timorate, fi rendine ^azie alla 
prima Verità.Quanto che nò,s’attribuifcd alla 
^ mia poca fofficienz^', rimettendomi alla 

■ correzgione di tutti quegfi,cheme^ 
glio intendono , 
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Vi<Iinfius ca cjuadc Cibiis in hoc TraftatuRv 
P.M,ThomasBoninfignius Scncnfis Ordin. 

, •: Prafdicatorum fcrìpfit,&<]uia nihil^licnum 
àfidcj& bonismoribus hoc Opus pcrquam 
vtilc in fc cótincrc cognouimqs, vtformiscx 
• cudcrcturpcrroifimus. In quorum fidcm. 

. - Dat.Florcnt.dicxx.Noucmb. MDLXXIlh* 
f.Francifcusdc Pifis GcncralisInquiUtor Do- 
minii Fiorentini. 



IN FIORENZA. 


Stdmfdto per ^iorgio J^drefcotti • M D LX X Hi» 
Con Licenzia Priuilegio* 
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